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PrefazioneWilly Pasini
psichiatra, sessuologo e scrittore

In genere quando c’è un femminicidio si parla prima ditutto dell’uomo che compie il delitto.In questo testo teatrale di annalisa Venditti è ade o Plu-tone, come lo chiamavano i romani, il dio che sovrinten-deva all’averno, il regno dei morti, a macchiarsi di questoassassinio. ade, che era di bruttissimo aspetto, si annoiava perchénessuna dea era interessata a lui. a un certo punto esce alla luce del sole e si innamora diPersefone. Fin qui nulla di male, ma zeus proibisce il loromatrimonio. ade di conseguenza rapisce Persefone, men-tre lei gioca con le ninfe in Sicilia.Qui appaiono due delle caratteristiche psicologiche degliuomini che compiono femminicidi: ade è impulsivo e col-lerico e ha in testa un modello schiavista per la donna.Gli uomini pericolosi non sono gli aggressivi, ma i violentiche in pochi secondi perdono il controllo dei loro atti. In genere c’è una differenza tra un pensiero violento, unaparola violenta e un atto violento. Le persone simili adade passano subito all’atto, come se le altre due fasi nonesistessero.Nei rapporti affettivi e sessuali c’è un consentimento inizialee poi un consentimento finale, prima di essere d’accordo.ade non pensa al consentimento di Persefone e la rapisceusando uno schema mentale che è frequente nei femmi-
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nicidi: lo schiavismo. La donna non ha voce in capitolo.Quello che conta è la voglia dell’uomo.I femminicidi hanno inoltre due meccanismi alla base delloro comportamento omicida: la gelosia e la dipendenzadalla donna.La gelosia nasce con l’amore all’inizio della vita, poi siplaca con il comportamento adeguato dei genitori. a voltepersiste e prende varie forme. Qui ricorderò la gelosia nelle opere liriche. In Otello diVerdi il protagonista uccide desdemona. La sua gelosiaesplode per salvaguardare il suo onore di generale dei ve-neziani a Cipro. mentre, nella Carmen di Bizet, la gelosia didon José verso la donna è legata al suo ruolo di uomo cheè stato deriso. Carmen gli butta in faccia l’anello che lui leha regalato. ora è innamorata del torero escamillo.a volte il femminicida confonde l’amore con la dipendenza.Un uomo di 67 anni, per il quale ho fatto una perizia psi-chiatrica, aveva ucciso la moglie perché era andata a bal-lare nella balera del villaggio, mentre lui era assente.Quando gli dissi che dare un colpo di coltello per questaragione era assurdo, mi rispose che alla sua età avrebbeavuto difficoltà a trovare un’altra donna che gli facesse illetto e da mangiare. La sua gelosia era scaturita dalla paura di essere abban-donato.Lo scritto di annalisa Venditti mette però in evidenza cheil femminicidio ferisce tutta la famiglia. In particolare il le-game persistente madre-figlia. Tra demetra e Persefonec’è ancora un cordone ombelicale non tagliato e quindi lamadre, privata della figlia, la cerca dappertutto finché nellamitologia greca non la ritrova per alcuni mesi dell’anno. Questo non accade nella nostra contemporaneità. 
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Ci sono dei bambini orfani della madre e con un padre inprigione e dei genitori senza la loro figlia.a volte questo legame così stretto può spiegare il com-portamento della figlia nelle relazioni sentimentali. Per esempio Persefone, Proserpina per i romani, alla fines’innamora del marito ade. alcune donne vittime hanno un rapporto di co-dipendenzacon l’uomo che poi le ucciderà.Bisogna quindi lavorare a monte, psicologicamente, sullamadre e annalisa lo fa con demetra, perché la dipendenzamadre-figlia non si sposti sulla dipendenza uomo-donna.Una vera prevenzione si può fare anche con le madri degliuomini, affinché non diano al loro figlio maschio un dirittopericolosissimo e sbagliato, ovvero che ogni suo desiderioè legge.e gli uomini devono imparare che amare non vuol direpossedere, far soggiacere alla propria volontà. Le donne più belle, come ho avuto modo di scrivere, sonoquelle «libere e a volte sfrontate».
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Dal mito alla cronacaannalisa Venditti
Questo testo teatrale è nato agli inizi del mio lavoro in te-levisione, dopo aver incontrato alcune madri alle quali erastata uccisa una figlia per mano di un fidanzato o di un ma-rito violento. mi parlavano di uomini che non si erano rassegnati alla de-cisione di chiudere un rapporto, spesso difficile e malato. Soprattutto mi raccontavano storie di giovani donne, leloro figlie, vittime di violenze domestiche, di relazionicritiche, gestite, in alcuni casi, senza rendersi conto deipericoli ai quali andavano incontro. oppure situazionidenunciate, ma trascinate fino all’esasperazione, all’attomortale. Vite spezzate. Le ritroviamo con frequenza spaventosa nelle edizioni deinostri giornali. Tragedie che, come in un’annoiata cantilena, “si sarebberopotute evitare”. eppure sono accadute.Tragiche morti in cui perisce più di una vittima. Non solole donne uccise. alla loro morte va assommato il dolore deiloro più stretti familiari e, se ce ne sono, anche il dissestovissuto dai figli della coppia. Sono bambini o ragazzi che,in un solo colpo, perdono la madre e vedono il padre scon-tare una pena per quanto atrocemente commesso.Quei racconti, quel carico di dolore e quel senso di ingiu-stizia che avevo dovuto raccogliere mi portarono a esplo-rare i meandri di una condizione crudele. Solo di fronte alla Pietà di michelangelo avevo colto quel-
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l’abisso. Il peso di un figlio o di una figlia morta, tutto po-sato sulle braccia di una madre.Le parole di quelle donne trafitte mi fecero cadere in unforte disagio emotivo. Un giorno una di loro mi aveva detto: “In quel momento,io, non c’ero”.Non avevo saputo controbattere.avevo bisogno di una soluzione. o, peggio, di una spiega-zione che forse non esisteva.La trovai in un archetipo, piombando nell’alveo di un mitoantichissimo e che conoscevo perché, sin da giovane stu-dentessa, lo avevo ascoltato a scuola, senza rendermi contodi cosa un giorno mi avrebbe potuto spiegare. o forse, per-sino, insegnare.Lo strappo violento di una figlia all’amore di sua madre loavevano codificato per primi i greci, dovendo spiegare l’al-ternarsi delle stagioni. Quando demetra, dea delle messi, è vicina a sua figlia Per-sefone sulla terra regna la bella stagione; quando la fan-ciulla si trova nell’oltretomba – dove l’ha condotta ade –la natura piomba nell’inverno più cupo.Pensai: demetra, in fondo, è soltanto una madre a cui unuomo aggressivo e violento ha portato via l’amata figlia. dove? In un luogo lontano e per lei inaccessibile: gli inferi,la terra dei morti, da dove normalmente non si può tornare. Persefone è una ragazza rapita, rubata ai suoi affetti e tra-scinata in un gorgo oscuro. Sua madre, come le donne cheavevo ascoltato, non si rassegna a questo strappo, a questaferita. La rivuole e implora giustizia.demetra, nel mito, la cerca senza mai perdere la speranza,vuole ricondurla a sé e arriverà a ottenerlo, ma solo per al-
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cuni mesi all’anno. Cosa che non potrà, purtroppo, mai ac-cadere alle madri e alle figlie delle nostre cronache.Il Teatro e una riscrittura del mito antico in chiave contem-poranea mi avrebbero permesso di farlo. era l’unica cosa che potevo restituire a quelle donne chemi avevano raccontato il loro terribile dolore.Quel mito, nato nella notte dei tempi, era lì a parlarci diuna piaga sociale attuale.Volevo che la classicità venisse evocata da un coro e daimonologhi di due moderne figure nei panni di demetra,mettendola a stretto contatto con le vicende dei nostrigiorni, quindi con quattro storie di giovani uccise da unmarito o da un fidanzato violento, il corrispettivo di ade.Sedute al centro della scena, le ragazze attendono di essere“risvegliate” dal loro sonno di morte. Sono anime che tor-nano dalla madre – demetra – per raccontarle gli ultimiistanti della loro vita: ciò che è accaduto e perché è successo.Un dialogo al femminile in cui le parole divengono richie-sta di aiuto, denuncia, ma anche accorata consolazioneper la donna che le ha generate. ognuna di loro spiega allamadre di averla sentita profondamente vicina in quegliattimi fatali. C’è la storia di una ragazza soffocata e gettata in un pozzo,quella di una donna massacrata di botte, un’altra è quelladi una giovane incinta e sepolta viva. L’ultima delle fan-ciulle racconta la sua morte in un vicolo buio, sotto unmuto cielo di stelle, senza speranza di giustizia alcuna. Per-ché il suo assassino rimarrà impunito e da uomo libero col-pirà ancora. Persefone, la quinta “fanciulla” dell’opera – che tutte le rac-chiude e rappresenta – descrive la notte di follia che l’ha



strappata alla vita. Tra le fiamme di un rogo acceso dal-l’uomo che un tempo aveva amato e poi non sopportava lafine del loro rapporto. Le dà fuoco perché, incapace di ge-stire il suo rifiuto, vuole annientarla. almeno tre di queste donne aspettavano un figlio dal loroassassino. La sua mano non si è fermata neppure dinanzia questa circostanza.Il testo è poi, per davvero, diventato uno spettacolo. Ho scelto il titolo Donne Perse(phone) perché volevo sot-tolineare un aspetto: sono storie di donne la cui voce (dalgreco φωνή, suono) potrebbe per sempre andare perduta.ma sono anche donne perse, figlie smarrite e perdute nelbuio di un inferno moderno. di nessuna donna è pronun-ciato il nome, perché ognuna rappresenta se stessa, maanche le altre che sono tacitamente evocate. Noi, la cosid-detta società civile, siamo il coro. Tutte le donne uccise sono Persefone. Tutte le madri chehanno perso una figlia per mano di un compagno violentosono demetra.Ferme, immobili, le fanciulle si lasciano guardare mentre ilcoro continua un percorso di riflessione che cerca di pene-trare il mito antico alla ricerca di una risposta, di una libe-razione che sia, forse, catarsi dall’orrore delle cronache. Se un gruppo di donne civilmente impegnate non avessecreduto in questo testo, portando in giro per l’Italia la vocedi demetra e di Persefone, le mie parole sarebbero rimasteferme su un foglio bianco.Grazie a loro e a chi vorrà ancora unirsi al nostro coro.
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PERSONAGGI
DEMETRA

Madre di PersephoneLEILa Prima
La Fanciulla nel lagoLEILa Seconda

La Sposa bambina e la Madre incintaLEILa Terza
Stella che illumina i vicoliLEILa Quarta

Il fuoco di PersephoneCOLEI CHE ACCOGLIE
Madre nell’ultimo passaggioSILENZIO

Quello che resta



Alle madri e
alle  figlie

che non ho conosciuto.
Per quello che hanno visto

e per quello che mai più rivedranno.



ANTEFATTO“La fuga sul carro”
Il sipario si apre. Sul palco c’è un sentiero di sabbia gialla, come
nel deserto, su cui è impresso il passo. Sullo sfondo è proiettato il
tramonto rosso del sole. In trasparenza si scorge un’antica immagine
della dea greca Demetra.

VOCE DI UNA DONNA ANZIANA:

23

SULLE STRADE DEL MONDO È DI DEMETRA, LA GRECA, IMPRESSO IL PASSO.DA MILLENNI E PER MILLE ANCORALA TERRA COLPEVOLEPRESERVAL’ORMA DEL PIEDE SUOA MEMORIA DELL’ANTICO OLTRAGGIO.ECCO LA MADRE CHE AVANZA VA ALLA RICERCA E MAI SI STANCA.DICONO FOSSE ADE,INVAGHITO DELLA FIGLIA PERSEPHONE,A RAPIRLA UN DÌ SUL CARRO CHE NEL CUORE DELLA TERRA PORTA.NEGLI INFERI BUI, DA DOVE PIÙ NON TORNA, PIÙ NON SI PUÒ,VOLLE PER SÉ LA FIGLIA DI DEMETRA, LA GRECA.



TERRA SI APRÌD’UN TRATTOE USCÌ IL CARROCHE NEL CUORE DELLA TERRA PORTA.DA ALLORA VA DEMETRA ALLA RICERCA E MAI SI STANCA.DA MILLENNI E PER MILLE ANCORALA TERRA COLPEVOLEPRESERVAL’ORMA DEL PIEDE SUOA MEMORIA DELL’ANTICO OLTRAGGIO.SULLE STRADE DEL MONDO È DI DEMETRA, LA GRECA, IMPRESSO IL PASSO.NÉ PIOGGIA NÉ VENTO CANCELLANO L’ORMA DEL PIEDE SUO.ECCO LA MADRE CHE AVANZA, VA ALLA RICERCA E MAI SI STANCA.

24

Buio, musica.
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Note di regiaPaola Sarcina
produttrice e regista

Ho portato in scena Donne Perse(phone) per la prima voltanel giugno del 2016 con un gruppo di tredici donne cheavevano partecipato a un laboratorio scenico da me con-dotto. Donne con profili professionali diversi. Alcune diloro si cimentavano per la prima volta in questo genere diesperienza. È stato un esperimento importante e coinvol-gente. Per certi versi difficile, ma arricchente per tutte. Èstata una sfida che ha fatto anche leva sulla tecnica del“teatro partecipato”: un progetto volto a coinvolgere ilpubblico sul delicato tema della violenza di genere attra-verso il contributo non solo di attrici professioniste, masoprattutto di donne che si sono avvicinate alla scena perimpegno civile e morale.Dopo solo tre mesi di approfondimento, studio e prove,siamo approdate in scena con lo spettacolo, che ha de-buttato alla Casa Internazionale delle Donne di Roma. Poi sono arrivate le richieste di repliche.La regia è stata strutturata con un’impostazione simbolica,sia nella spazializzazione delle azioni sia nell’uso dei colorie della gestualità, in considerazione del linguaggio aulicoe del sapore arcaico del testo. Sono state prese in conside-razione le note dell’autrice per la messinscena, adattan-dole o semplificandole in relazione al nostro allestimento.



Sono donne realmente esistite quelle raccontate nei quat-tro monologhi, anche se ci troviamo nell’atmosfera so-spesa e ieratica di un mito antichissimo che affonda le sueradici nella più remota classicità. Persefone, vittima della prima violenza, è l’immagine diuna atavica colpa di Ade, in quanto uomo prepotente epossessivo. Al centro, sulla scena, quattro giovani donne velate. “Scoperte” di volta in volta dal coro, tornano in vita ancorauna volta per raccontare gli ultimi istanti delle loro dolo-rose esistenze e come queste siano state spezzate per sem-pre e prematuramente da uomini inadeguati, sbagliati. Sono storie di donne uccise o abusate da un marito, un fi-danzato o un compagno. Come Persefone torna dal regnodei morti per riabbracciare Demetra, queste figlie assassi-nate tornano anch’esse e lo fanno per raccontare alla pro-pria madre gli estremi momenti della loro vita. Lo spettacolo è prima di tutto un dialogo intimo tra madree figlia, tra vita e morte, tra amore e violenza.Due interpreti si dividono sulla scena il ruolo della madreDemetra, passandosi il testimone a metà del dramma. Ilcoro, in nero, posto ai lati della scena, ascolta e commentale dolorose vicende, partecipando alla disperazione dellemadri attraverso un rito simbolico di vestizione delle gio-vani uccise. L’ultima vittima chiamata a raccontare un altro dramma dicronaca è la stessa Persefone, vestita con i simboli delladea greca: le spighe e la fiaccola. Lei racchiude e rappre-senta tutte le storie, tutte le vite distrutte da amori crudeli.Il linguaggio segreto e arcaico del mito risuona nelle parole
88
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del coro, delle madri e delle vittime, per confondersi allafine dello spettacolo con atmosfere metropolitane evocatedagli echi della cronaca nera, che irrompono attraverso levoci degli speaker dei radiogiornali. Persefone è dunque tra noi, come il pianto inconsolabiledi sua madre. 
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Locandina della rappresentazione teatrale Donne Perse(phone) inoccasione della Giornata internazionale contro la violenza sulle
donne, Teatro di Villa Torlonia, Roma, 2016.





In ALTo: Ada Seguino (al centro), Coro. In bASSo: Patrizia Scermino (al centro), Persephone.
Giornata internazionale contro la violenza sulle donne, Teatro di VillaTorlonia, Roma, 2016 (foto di M. Herrera ochoa).
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